COME INSEGNARE BIOLOGIA USANDO IL METODO LABORATORIALE
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Se si ritiene valido come metodo di insegnamento-apprendimento quello laboratoriale, cosiddetto delle 5 fasi, affinché l’alunno possa apprendere per comprensione consapevole e non solo per memorizzazione e le conoscenze costruite gli rimangano, costituendo un bagaglio culturale a cui attingere nel corso della vita, questo metodo deve essere utilizzato in tutte le discipline, quindi anche in Biologia.

Il metodo delle 5 fasi si articola in cinque momenti successivi, correlati, concorrenti alla costruzione di conoscenza, necessari, costituiti da : osservazione, verbalizzazione scritta, discussione, concettualizzazione, definizione  condivisa.

Molti colleghi ritengono che il metodo operativo delle 5 fasi si adatti molto bene alla fisica o alla  chimica, chiamate scienze sperimentali, ma non  alla biologia che è una scienza diversa.

E’ sostenuto  dai cultori e dagli storici della scienza che la biologia è una scienza diversa dalle altre,  infinitamente complessa (come scrive C.Longo), e tale che in essa le generalizzazioni sono invariabilmente di natura probabilistica (E.Mayr) e quindi difficilmente formalizzabili in leggi; qualcuno ha detto che tutte le leggi biologiche hanno delle eccezioni.

 “…….Invece di formulare leggi i biologi organizzano abitualmente le loro generalizzazioni in modelli concettuali in quanto alle leggi manca la flessibilità e l’utilità euristica dei concetti.

Il progresso nelle scienze biologiche, con ogni probabilità, è in gran parte una questione di sviluppo di concetti o di principi…..” (E. Mayr).
Inoltre:
…nella storia della biologia la formulazione delle definizioni è spesso risultata assai difficile e moltissime definizioni sono state ripetutamente modificate e i concetti vengono riveduti  mano a mano che la conoscenza e la comprensione crescono….(E. Mayr).

Con quale metodo di indagine i biologi hanno fatto progredire questa scienza?

Nel XIX secolo il metodo prevalente è stato quello ipotetico-deduttivo:  “dapprima si fanno congetture ( come diceva Darwin) cioè si formula un’ipotesi, quindi si compiono esperimenti o si raccolgono osservazioni che permettono di controllare tale ipotesi.

Mayr scrive nel testo “ La storia della biologia” che il metodo ipotetico-deduttivo offre 2 vantaggi:

1) si adatta perfettamente alla crescente convinzione che non vi è alcuna verità assoluta e che le conclusioni o teorie devono essere continuamente sottoposte a controllo;

2) incoraggia il continuo prodursi di nuove teorie e la ricerca di nuove osservazioni e di nuovi esperimenti che confermino o smentiscano le nuove ipotesi.

Ma  come salta in mente di formulare un’ipotesi?

Collingwood (1939) ha affermato che un’ipotesi è sempre un tentativo di rispondere a una domanda e che porre una domanda è davvero il primo passo nel cammino verso una teoria.

Accettare l’importanza delle domande fa nascere il dubbio del perché ci si è posti quella domanda e la risposta è che delle osservazioni di fatti diedero origine alla domanda.

In biologia l’osservazione ha probabilmente prodotto più intuizioni di tutti gli esperimenti messi insieme (E. Mayr).

Osservare è quindi  fondamentale per potersi porre domande a cui cercare di dare probabili risposte (ipotesi) da verificare con successive osservazioni o esperimenti.

Il metodo laboratoriale o delle 5 fasi  risponde perfettamente a questa impostazione; nell’utilizzarlo però si deve tener conto del livello di sviluppo intellettivo degli alunni nelle varie età della scuola dell’obbligo, delle loro capacità di analisi, di confronto, di trarre conclusioni e delle loro capacità linguistiche.

Alcuni importanti concetti di biologia si possono costruire nella scuola di base usando questa metodologia.

Quali concetti e come?

Scrive Ausubel:  ”….un corso introduttivo di biologia dovrebbe mantenere un approccio prevalentemente naturalistico e descrittivo, piuttosto che analitico e sperimentale…

…..per lo studente principiante in scienze è molto importante imparare a osservare sistematicamente e con precisione gli eventi naturali e a formulare e verificare ipotesi sulla base di antecedenti e conseguenti che si verificano naturalmente, piuttosto che imparare a manipolare una variabile sperimentale in una situazione di laboratorio…”

I concetti a cui tendere nel triennio di  scuola media sono a mio parere macro-concetti  che, proprio per il fatto di essere di grande spessore, non possono essere trattati in modo esaustivo ma che è necessario e utile cominciare a costruire: quello di essere vivente, di unicità dell’essere vivente, quello di sviluppo, di trasformazione, il concetto di biodiversità, di adattamento; e sono già molti.

Che cosa prendere in considerazione per poter sviluppare questi concetti ?

Si prendono in considerazione gli esseri viventi nella loro complessità e varietà, si prendono in considerazione le relazioni tra le parti di un essere vivente che lo rendono un tutt’uno, le relazioni esistenti tra esseri viventi diversi, ed anche tra gli esseri viventi  e l’ambiente.

Ma quali parti di un essere vivente scegliere, quali esseri viventi e quindi quali relazioni privilegiare? Se si è optato per il metodo operativo bisogna  rivolgere l’attenzione all’ambiente di vita dell’alunno, alle piante e agli animali che vivono intorno a lui ed anche riguardo all’uomo bisogna  trattare  quegli apparati su cui è possibile concretamente fare osservazioni perché il campo d’indagine deve riguardare prevalentemente il fenomenologico.

Si comincia così a preparare una base di conoscenze alla quale potrà successivamente agganciarsi la scuola secondaria superiore con temi più specialistici ed elevati per arrivare ad affrontare e comprendere la teoria dell’evoluzione di Darwin.

Un argomento centrale, da trattare in prima media, è costituito a mio parere dalle piante, che può occupare in termini di tempo un intero quadrimestre; si devono prendere in considerazione le piante presenti nell’ambiente di vita quotidiana e soltanto successivamente per rispondere a curiosità o a particolari esigenze le piante di ambienti lontani o esotici.

Perché le piante? Sono facilmente raggiungibili, forniscono campioni da utilizzare in classe, sono familiari, in parte sono già conosciute  anche se possono aver prodotto misconcezioni, e per questo affettivamente ed emotivamente coinvolgenti; poi serve nella vita conoscere le piante perché sono strettamente legate al benessere dell’uomo, e bisogna acquisire sensibilità per la conservazione e la tutela dell’ambiente naturale.

Si può così cominciare a sviluppare il concetto di pianta, a comprendere la correlazione tra le singole parti per la vita della pianta, la sua riproduzione, la relazione che instaura con gli altri esseri viventi dell’ambiente, il legame con i fattori fisici dell’ambiente.

Il primo momento del metodo delle 5 fasi è l’osservazione e la descrizione, quindi

che cosa far osservare per raggiungere gli obiettivi descritti sopra?

La scelta dell’”oggetto” da osservare deve tener conto di diverse considerazioni:

* poiché l’osservazione costituisce il punto di partenza per la costruzione di saperi non può avere come oggetto qualcosa di concettualmente troppo elevato, che richiede come prerequisiti conoscenze di base e capacità intellettive superiori a quelle caratteristiche dell’età degli alunni a cui ci si rivolge. Far osservare qualcosa di troppo complesso non serve a niente. Ausubel sostiene che l’apprendimento si verifica se il materiale proposto è potenzialmente significativo, cioè se è in grado di integrarsi  organicamente in una struttura di conoscenza dell’allievo, e quindi di corrispondere agli strumenti cognitivi di cui l’allievo dispone;

* deve permettere lo sviluppo di successive, graduali, differenti attività che concorrono alla costruzione di quella conoscenza e che saranno organizzate in un percorso;

* deve far nascere domande e suscitare dubbi da mettere a confronto nel gruppo classe e  consentire di trovare possibili risposte.

Una riflessione tutta particolare è necessario fare, a mio avviso, sull’osservazione, che generalmente si dà per scontata e che normalmente viene proposta in classe; ma come viene proposta e su quale “oggetto”?

Spesso ciò che si fa osservare è già stato precedentemente spiegato per cui l’attività di osservare serve a confermare quanto già è stato ascoltato,  mentre altre volte ciò che si osserva è troppo difficile da comprendere, per esempio quando si osservano al microscopio cellule vegetali o altre parti di vegetali o si fanno esperimenti di fisiologia vegetale, sempre per rimanere nel campo delle piante; in entrambi i casi è l’insegnante che spiega.

L’osservazione invece deve stimolare l’alunno a chiedersi il “perché” e l’insegnante stesso deve porre domande  su ciò che l’alunno osserva e nel fare questo deve  indurre dei dubbi;  sta in questo la grande importanza di questo momento metodologico.

Si faranno osservare quindi i semi, le foglie, le radici, i fusti, le gemme, i fiori, i frutti  separatamente e successivamente e per ognuna di queste parti  si dovrà arrivare a comprendere non solo l’aspetto morfologico ma  anche la funzione che  svolgono e la relazione tra forma, struttura e funzione. Si faranno osservare anche gli alberi del giardino, di un bosco, quelli che vivono lungo la strada per prendere consapevolezza dell’essere vivente nel suo insieme.

L’osservazione è sempre accompagnata da una descrizione scritta sul quaderno con un linguaggio semplice, proprio dell’alunno, un linguaggio personale ed immediato con cui ciascuno può esprimere ciò che ha visto, sentito, toccato, ecc, …; ognuno deve partecipare dando il suo contributo, e deve avere spazio e tempo sufficienti.

Nel gruppo classe poi si metteranno a confronto le descrizioni, facendole leggere, e nel fare questo l’insegnante darà delle regole a cui attenersi. L’ascolto delle descrizioni dei compagni renderà necessario, per qualcuno, di ritornare ad osservare perché ha sentito cose che gli erano sfuggite e quindi le descrizioni sul quaderno saranno via via aggiustate, condivise e completate attraverso ripetute osservazioni. Durante questo confronto ci saranno continue richieste di “perché” ed anche l’insegnante parteciperà ponendo agli alunni delle domande sul significato delle osservazioni fatte e chiederà loro di tentare di dare risposte che giustifichino le osservazioni.

Nella discussione è questo che deve avvenire. L’insegnante infine farà da guida per verificare la fondatezza delle risposte suggerite, senza tralasciarne neanche una, e lo farà proponendo ulteriori osservazioni, esperienze o esperimenti che confermeranno o meno le ipotesi fatte. Un alunno non sarà mortificato se la sua ipotesi non risulta corretta se è in grado di comprendere da solo le motivazioni per cui non è valida. Quando il concetto risulterà chiaro per tutti si scriverà sul quaderno una sua definizione che terrà conto del percorso vissuto e condiviso. E’ un continuo susseguirsi di osservazioni, domande, ipotetiche risposte e ulteriori osservazioni. Le definizioni scritte saranno definizioni operative e rivisitabili in tempi successivi.

Costruire conoscenze sugli animali è un po’ più impegnativo perché gli animali sono meno facili da reperire per poter fare osservazioni dirette e anche se si va a visitare un parco  risulta difficile  poter fare osservazioni su aspetti diversi  dai caratteri morfologici; inoltre le attività proposte  richiedono tempi abbastanza lunghi  e non si possono comprimere nelle poche ore di una visita.

Per gli animali ci si può procurare materiale dai libri.

Se si vuole lavorare sul concetto di vertebrato ad esempio si può utilizzare una serie di  immagini di scheletri riprese da testi di vario genere, immagini ingrandite sufficientemente, ripulite tanto da risultare ben leggibili e servirsene come con i campioni di piante.

Le stesse immagini possono essere utilizzate per definire le diverse classi di vertebrati e costruire la relazione tra forma, struttura e funzione; si può anche affrontare alcuni esempi di modificazioni per adattamento all’ambiente di vita.

Le immagini degli scheletri permettono di costruire alcune conoscenze relative al mondo animale  attraverso i momenti  operativi caratteristici della metodologia delle 5 fasi.

E’ possibile quindi affrontare la biologia con una metodologia laboratoriale capace di guidare l’alunno  ad acquisire conoscenze solide, di cui avere consapevolezza; è necessario però saper scegliere i contenuti adatti e non essere condizionati negativamente dal fatto che non si può considerare tutti i campi della biologia. Con due ore di lezione alla settimana infine penso sia necessario  che un insegnante effettui scelte drastiche di contenuti per rendere la biologia formativa attraverso percorsi operativi . 

